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UN SEGRETO MILLENARIO VIOLATO DA

A SCIACCA
UNA SPEDIZIONE

CONFINA CON LA PREISTORIA

Il.pennacchio di_fumo (a destra nella foto) che da
millenni sbocca dalle viscere del monte, qréta volta
non ha fermato gli speleologi. un protagonista dell'ul-
tima spedizione naira in questo serviaio I'avventura
e le scoperte di una moderna ,,discesa agli Inferi,,.

Fototesto di ENZO BUSULINI
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l.'AMPIO ingre.rso allo grotta termale, come apPartt'a
nel 1700 (da una stamqa dell'epoca). Le qualità tera-
peutiche della << Stula di San Calogero >> erano note ai
greci, che battezzarono le grotte col nome di Terme Seli-
nuntine. Oggi ui si accede atttaucrso uno comune porta'

ciacca, caratteristica citta-
dina siciliana in provincia
di Agrigento, ha un passato

che appartiene alla storia greca. ara-
ba, normanna, romana, come testi-
mcniano i suoi monumetìti. e so-

prattutto le terme (Sciacca deriva
la sua più probabile etirnologia dal
nome arabo « bagno ») che attras-
sero ogni volta i popoli che occu-
parono la Sicilia. f)alìa cima del
Monte San Calogero, che sovrasta
la città e il mare, un fiÌo di fumo
si alza da tempo immemorabile. Ma
oggi questo pennacchio di fumo ha
una data : il 2200 avanti Cristo.

Corne è stato possibile stabilirìo?
Una spedizione speleologica e ar-
cheoiogica ha potuto finalmente og-
gi rispondere all'interrogativo che
si posero in ogni tempo gli studiosi.

La grotta di Sciacca, nota comu-
nemente con il nome di « Stufa di
San Calogero >>, si apre a pochi me-
tri dalla sornrnità del monte. Un
tempo il suo accesso era all'aPerto :

un ampio antro, ancora visibile in
una stampa del Settecento, entro il
quale rnalati d'ogni specie venivano
a curare le infermità sedendo su de-
terminati sedili di pietra. La tradi-
zione vuole, stando al documento
di uno storico locale risaleute a

due secoli fu, che ad ogni se-

dile corrisponda la cura di una
malattia. Le << stufe >> hanno in real-
tà un autentico e celebrato potere
terapeutico, già noto ai greci che
le conoscevano col nome di Terrne
Selinuntine.

L'antro della grotta, oggi è incor-
parato nell'edificio di un grancle al-
bergo. Vi si accede attraverso una
(omune porta di legno, qtrasi cornc
entrando in uri qualunque bagncr

turco. D'improvviso, il visitatore si

trova calato in piena rnitologia : ec-

co l'Antro di Dedalo.

DLIE PAZIENTI nell'Antro di Dedalo. Uno storico di Sciacca cLa.ssificò due secoli 'fa le 22 << redie >>

scauote nella pietra, attribuentlo ad ognuna la cura di una malattia. Nella t'oto a destra: lantro deserto,

come apltarui allo scarparo .Bojela nella sua auaenturosa esplorazion,c della grotta. Penetra.to attrauerso

u, ,u,nirà\, laterale, rgli trort, da una lessura I'antro .rcambiandolo con la mitica dimora dei Lestrigoni'
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UNO SPELEOLOCO raggiunee I'accesso ulla uo-
ragine, dopo esser pdssato da una stretta cauità del-
la << stuf a >>. Comincia l'auuentura uerso l'ignoto.



difficile distinguere tra leggenda, su-
perstizione e verità nei racconti che

si riferiscono a questa straordinaria
cavità. Narra Diodoro Siculo che fu Dedalo a
costruire la « stufa >> tanto celebrata per il suo

potere terapeutico. Dopo la sua fuga da Cre-
ta, ospite di Cocalo, leggendario re dei Sicani,
Dedalo rimase colpito dalle numerose cavità
e crepacci fumanti sul Monte Cronio, attuale
Monte San Calog^ero. Entrato in una di que-
ste spelonche, ostruì con massi ogni alra aper-
tura, convogliando nell'antro tutti i vapori
della montagna. Alle pareti scolpì poi i sedili
di pietra e destinò ciascuno di essi alla cura
di una malattia.

In verità, oggi si è più inclini a credere (an-
che dall'età stessa dei sedili) che il nome di
Dedalo sia venuto alla grotta di Sciacca dalla
sua contorta topografia, fatta apposqa per ri-
cordare il mitologico Labirinto di Creta.

La prima vera notizia storica sull'esplora-
zione dell'Antro risale invece al 10 aprile 1669.

Quel giorno si compì, tragicamente, la prima
ricognizione della grotta. Fu uno sciacchita-
no, a compierla, uno scarparo di nome Bojela,
quasi per scommessa. Costui aveva raccontato
in paese l'incredibile storia di una sua awen-
tura speleologica compiuta in gioventù. Pene-
trato in un cunicolo laterale della « strtfa »,
era giunto a intravedere, da una fessura della
roccia, l'Antro dei Lestrigoni : una grande sa-

la illuminata, con colonne e sedili di pietra.
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LA DISCESA della uoragine, efiettuata mediantc s
una scaletta d'acciaio. ta" priluialta è di soli trt- |
santa metri, ma le condizioni ambientali del f ondo
ile aueaano resa impossibile I'esplorazione fino ad
oggi. Qui a sinistra: il nostro lotoreltorter Enzo
Busulini, esperto speleologo e naturalista, si ptePa'
ra a scendere per fotogralare le gallerie sotterranee.

L'antica sede.cioè degli antropofagi di Omero.
Beffato dai compaesani increduli, il Bojela

li sfidò pubblicamente a ripetere.l'esperimen-
to. Nonostante i suoi 65 anni, armato di una
lanterna, egli si infilò nel cunicolo scompa-
rendo alla vista degli astanti. Lasciamo con- -

tinuare a un manoscritto del 1700: « Giunto
nel mezzo non poté passar più oltre, perché
tracollò in un certo obliquo forame pieno di
leppo in maniera disgraziata, che non gli fu
perrnesso potersi drizzare anche con fare gli
qltimi sforzi della natura, maggiormente che

4on l'accompagnavano per la vecchiezza; on-
de cominciò a gridare chiamando aggiuto. AI-
le flebili voci accorsero altre persone e gli die-
dero corde, ma tutto invano, poi mandarono
per bastàsi (facchini) e questi nemmeno lo
pcterono aggiutare, sicché campando fino al
giorno seguente, soffocato dal calore e dalla
pena, restò ivi sepolto >>.

Il mistero della fine del Bojela è durato
due secoli, fino a quando la spedizione che
qui presentiamo, organizzata dalla Commis-
sione Grotte delia Società Alpina di Trieste,
non ha fatto Iuce sull'episodio. Un accurato
rilievo della parte alta della cavità ha dato
una spiegazione alla sicurezza di quell'uomo
che, penetrato da un ingresso secondario della
grotta e attraversando stretti cunicoli, si trovò
dalla parte opposta dell'Antro di Dedalo. Di-
sorientato, aveva intravisto da una fessura i
sedili della << stufa » senza riconoscerli.
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alla mitologia greca allo sfortunato
Bojela, bisogna arrivare al settem-
bre del 1942 perché venga Promos-

sa una seria indagine scientifica allo scopo di
approfondire le vaghe conoscenze sull'origine
e^là natura dei vapori. Ha così inizio una vera
e propria lotta tra un Pugno di spericolati
speieoiogi e una infida cavità che difende i
siroi segreti con un getto di vaPore ad oltre

't0" di temperatura, carico di umidità e acidi
tossici.

L'esplorazione del 1942 si spinse fino alla
voragiàe che si apre subito dietro l'Antro.
LJn secondo tentativo, più fortunato, fu com-
piuto nel 1957, e un terzo nel 1958: giunti
sul fondo della voragine, profonda solo 60 me-

tri ma quasi inaccessibile per le condizioni am-
bientali, gli esploratori scoprirono grandi vasi
preistorici ancora intatti, sistemati dalla_mano
dell'uomo negli anfratti della roccia' Questa
scoperta spostò l'interesse degli studiosi dalla
speleologia all'archeologia.

Contemporaneamente nasceva un nuovo ln-
terrogativo. Chi aveva Portato i vasi,, attri-
buiti alla media età del rame (circa 4200 anni
or sono), in fondo alla cavità? Le caverne del
mitico Monte Cronio erano state abitate da

misteriose popolazioni preistoriche o erano
esclusivamente frequentate come luoghi di cul-
to? Qual era lo sviluppo delle gallerie del
fondo? E quali altre sorplese riservavano, ol-
tre ai vasi già scoPerti?

La spedizione attuale, compiuta per conto
della Soprintendenza alle Antichità di Agri-
gento, ha risposto a gran parte di questi in-
terrogativi. Si è cominciato eseguendo per la

prima volta un serio rilievo della cavità. Av-
iicendandosi su una scaletta d'acciaio lungo
i salti della voragine, gli speleologi hanno po-

tì.!to ricostruire il tracciato della srotta.
Per compiere questa prima fatica è stato

necessario ricorrere all'impiego di tute specia-
li, nelle quali viene pompata dall'esterno l'aria
necessaria alla traspirazione. Senza questo mez-
zo, infatti, non è possibile resistere strl fondo.

In queste difficili condizioni, si è svolto il
lavoro degli esploratori, r\lagato però, come
vedremo, da scoperte davvero straordinarie-

*&§
MUNITO di maschera e speciale tuta pressur;zzata. uno dei membri della spedizione tra§tnette all'ester-

no, uia radio, i dati sulla iicognizione."L'uso di queste tute, in -cui è letteralmente << poml)ata>> I'aria,

ha permesso di uiolare i segrài della cauità, difisi fino a ieri da un getto di uapore. a oltre 10'._di tem-

peràtu.ra. AI l669 risale li prima e.splorazione << storica» della grotta, in cui troaò la morte il Bo jela.
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L'OPDRAZIONE di rilieuo del fon-
do uiene compiuta palmo a palmo, A
turno, muniti di respiratore, gli spe-
leologi si az:uicenda.no sul londo per
e.teqrire la planimetria della protta.

LA PRIMA scoperta.: wr ua;o prei-
tlorico ancora. intalto, sistcmaIo in. un
anfratto della roccia. Questi ,re perti
risalgono alla media età del rane, cioà
datahili a. circa 1200 anni or sono.
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IL I4URO antichisshno che ostruiua l'accesso a
una cauernq lateralmente alla <<stula>>. Qui è fo-
tografato dall'esterno, Poco prima che la squadra
archeologica afrontasse lo scauo della parte alta'
parallelamente alle ricerche condotte in prolondità-

fi

ABBATTUTO iI muro, appare alla luce una gtan'
àe anf ora romana del IV secolo a.C., murata qui
in omaggio alla diuinità che abitaaa la cauerna.

Per procedere nello scauo, gli archeologi hanno do-

uuto sbarrare con nruri artifciali l'afiussrt dei uapori.

1f,F\onr"-l)oraneamente alle ricerche degli speleologi, una squadra ar -heologica, guidata

[ - clal dott. Franco Tiné, compie uno sòavo nella parte alta, iri un ramo laterale del-

V l'Antro di Dedalo, partendo'dall'esterno della giotta. Abbattuto un muro antichis-

siril- che ostruiva l'accesso a questa caverna laterale, gli archeologi si trovano di _fronte a

una prima sorpresa: ,rn g.rnde vaso che nel IV secolo avanti Cristo fu qui collocato e

,rrr.uìo all'ingrèsso della galleria, in segno di culto all'oscura divinità della grotta.
È questa là prima traicia di una storia, percorsa a ritroso nel tempo, attraverso i succes-

sivi sfrati dello scavo. La ricerca ci porterà, dallo speco in cui l'eremita Calogero - oggi

venerato come santo - visse curando i malati nel VI secolo d. C. (attualmente santuario di una

comnnità di monaci), alle testimonianze di un culto preistorico, documentato dall'eccezio-
nale presenza al fonclo della voragine di ossa infantili, che fanno pensare a sacrifici ttmani.
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L'ANTRO dei sacrilici
umant: accanto a un ua-
so rotto si scopre in una
nicchia naturale, sul fon-
do della t'oragine, una
ucntina di,tssa inlantili,
lorse una lestirnonian=a
di .sacrifci qui consumati.

UN ROZZO altare eretto
nella caaità accanto all'Aru
tro di Dedalo, oue si uuole
sia sepolto I'eremita Calo-
gero, che uisse nel l'I se-

colo a Sciacca curando i
malati e predicando il uer-
bo di Cristo. Sopra I'al-
tare è una ceramica del
1500 raffigurante il santo.
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It /t onete, lucerne, Demetre votive, rinvenute in gran numero dal gruppo arbheologico,

t V X ci .licono ch" p". un lungo periodo la grita di Sciacca dovetì" servire eselrrri-
ft v & varnente come luogo di culto. Le stesse monete puniche, trovate alla base del
rnuro e talvolta infilate nelle fesiure della roccia, fanno pensar"'u rn'urunza che dovette essere

diffusa fin dall'antichità: quella di gettare monete augurali, come oggi usano i turisti in
visita alla fontarra di Trevi.

Al di sotto delle statuette raffiguranti la dea I)emetra (le più antiche testimonianze del-
lo strato classico) uno strato di terreno aterile rivela urì vero e proprio vuoto di civiltà, un
salto di 1500 anni nel tempo. Siamo giunti nel pieno cuore della preistoria: passata al crivello,
la terra restituisce frammenti di ceramiche, cocci riferibili alla tarda età del rame, che risul-
teranno più tardi contemporanei ai grandi vasi intatti rinvenuti sul fondo della grotta.
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i REPERI l (a sinistra) del-ft lo strato ltreistorico: selci
alfilate come coltelli; fram-
menti di una lusaruola per
filare; un coperchietto; un
ciottolo sl)ezzato; un dente
di cinghiale e una conchi-
glia forati per esscre appesi
come ornamenti primitiui.

LUCERNE rinuenute dalla il^

squadra archeologica dr- l#
rante lo scauo del prirn,'
strato. Dolto l'anlora collo-
cata all'imbocco della gal-
leria, numerosi altri oggetti
di età classica sono emcrsi.

§

|. ri'

MONETE puniche trouate nelle spaccature della
roccia. Si ritiene che ui siano state deposte in se-
gno augurale, trattandosi di antico luogo di cul-
to. L'usanza popolare di gettare monetine sarebbe
in questo caso diffusa fn dai tempi più antichi.

STATUETTE uotiue
protettrice delle messì
Cerere. Sono le ttiù
strato classico, al di
to un aero .talto di

raffiguranti la dea Demetra,
, identificata dai romani con.
antiche testimonianze dello
sotto del quale si à riuela-
ciuiltà, fno alla preistoria.
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UNA MACI**A l)rimitiua in pietra usatu, come mostra. la. lotogralia a. sinistra,
per frantumare f orzo e altri cereali. Questo metodo è ancora oggi. in uigore ltresso
tribù seluagge della Nuoua Guinea- L'orzo lu nella preistoria uno degli alimenti
basilari dell'uomo. A destra: cocci di grandi uasi decorati con m.otiui che ricor-
dana il sole. Gli studiosi stanno ora indagando !(r pr?cisa.rc se si tratta di sem-
plici motiui decoratiui ol)l)ure di una eccezionale scoperta: la testimonianza di un
<< culto del Sole >>. Su alcuni frammenti, le decorazioni lurono incise con le unghie.

opo venti giorni di ricerche, di paziente lavoro di crivello e

montaggio dei frarnmenti, lo scavo comincia ad assumere una
chiara fisionornia. Partiti sulle tracce del vecchio Bojela, sia-

mo giunti nientemeno che a ricostruire I'affascinante esistenza dell'uomo
delle caverne. Ecco eli oggetti di uso quotidiano: asce da caccia in porfido,
ciottoli rotondi adibiti come pestelli per l'ocra (il più comune colorante
dei vasi), macine prir.nitive in pietra per frantumare I'orzo e gli altri cereali
(un metodo ancora oggi in vigore presso alcune tribù selvagge della Nuova
Gtrinea). Agli occhi dello scopritore pare quasi di scorgere ancora vive Ie
imprcnte digitali di quei nostri antenati.

Ma il più straordinario reperto ci è dato da frammenti di vasi decorati
con motivi che ricordano un sole schernatizzato: un semplice motivo de-
corativo o un vero e proprio << culto del Sole >> ? In guest'ultimo caso si

tratterebbe di trna eccezionale rivelazione nel vasto campo della preistoria.
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ASCIA DA CACCIA in.porlido,.e ciottolo leuigato usato come pestello per I'ocra. Questo minerale ros-ri.ccio fu per-l'uomo preist.orico il 1tiù comune-colorante dei uasi. I nuÀerosi,oggnrt ii uri,o-'qu,it;aunoritroaati confermano che.le cauità'inleriori doaettero essere abitate durante il" Neolitico, io,prattutto
come santuari. La uita si suolgeua inuece nella parte alta delle grotte che si aprono nelia iortagna.
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LA MASSICCIATA a piette inc'uneate, scoperta
alla base del liuello corrispondente all'età del rame'

T'^r","rrr..ra oreistorica non è ancora finita. Alla base del livello corrispondente alla me-

I ; dia "ia a"i rame ci attende I'ultima sorpresa: una spessa massicciata a pietre in-

lJ cuneate, praticamente una pavimentazione stradale eseguita. con.mezzi,.rudimen-

tali ma con tecnici appropriata daglì abitatori della caverna, -parecchie 
migliaia di anni fa.

Sapoiamo dunque ,ài .rit"rr che 
"nella 

preistoria la- grotta fu abitata nella sua parte Più
.*t"rrrà e riservatà al culto nel fondo della voragine. Il vapore, quindi, non c'era ancora, o

era presente in proporzioni pirìr modeste di quelle attuali. 
. 
Poi,. improwisamente, 4200 anni

fa, 1à grotta ,ri"rr" utbu.rdonita. Qualche asseitamento sisrnico del Monte Cronio ha aPerto
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SCIACCA uista dal Monte Sqn Calogero. Sul para-
petto della strada sono lrammenti di età preistàrica.

la 
-r'ia 

a[ vapore, che, fuoriuscito dal cuore della rnontagna, invade ben presto tutte ]e caverne.
. I)a allora. la grotta di Sciacca è rimasta sepolta nel Jlenzio. I vapori, che nell'AnÀo cli De-

da-lo continuano. a guarire i malati, hanno impedito fino acl oggi'all'uomo di mettere piede
sul fondo. Dobbiamo a loro se si è potuto conservare un vero tempio preistorico, i .ruìl .ohidi.offerte.deposti da mani tremanti.per placare un'oscura divinià, IÉ piccole orro J.i r"n.i-fici umani, le testirnonianze di una civiltà 

-appena 
oggi emersa alla luce. 

-

Non ci res.ta che for,rnulare un a.ugirrio , ifri t,u.rti'Jnissimo labirinto sacro, isolato dai vapo_Ii, possa essere un giorno..to,-c..tiibile a[ pubblico: corne Lln vero museo di scienze naturali.
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IL MONTAGGIO dei frammenti. Appena ltortati
alla superficie, i cocci uengono lauati, classifica'
ti e << ricostruiti >> in modo da l)oter subita iden'
tificare a quale cittiltà o cultura appartengano. Al
tempo dei primi stanziamenti umani nelle uiscere

del Monte Cronio (oggi San Calogero) i uapori non
esisteuano, rendendo abitdbili le grotte in profondità.
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